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Azione di Sistema per le Politiche Giovanili della Regione Toscana






Comunità e Responsabilità.
Lo sviluppo delle Politiche Giovanili in Toscana  attraverso FILIGRANE
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Filigrane, 
le vediamo in trasparenza e non ce ne accorgiamo fintanto che non si osservano  in controluce.

Filigrane nasce per sviluppare una azione di sistema a sostegno delle Politiche giovanili regionali e contemporaneamente a stimolare una riflessione culturale.  Entrambe finalizzate ad affermare prima e diffondere poi una  cultura della Cittadinanza responsabile e di un reale senso della comunità.
Come azione di sistema non vuole “aggiungere” ma rafforzare, amplificare, sviluppare.

Come riflessione culturale vuole avviare e sviluppare un processo di affermazione del tema della  corresponsabilità.

_____________________________________________La riflessione Culturale 
Ogni Politica risponde ed è presente per affrontare necessità. Nel caso delle Politiche giovanili della Regione Toscana, il tema della crescita e della partecipazione  dei giovani teso all’acquisizione e poi pratica di cittadinanza responsabile in una dimensione di Comunità, è visto come una assoluta necessità.  
In  un panorama di riferimento come è quello attuale è fondamentale che la Regione Toscana e in particolare l’Assessorato alle Politiche sociali rilanci con forza la questione giovanile. Mettendola al centro dell’agenda politica e considerandola una delle maggiori priorità. Operando consapevolmente e con forza a livello di pianificazione  e di sistema su “contaminazione” giovani-comunità provando a  sviluppare senso comune vero  capace di dare posizione alla politica giovanile.
Equilibrare e rispettare una politica giovanile che è politica di crescita, opportunità e autonomia sviluppa naturalmente pensieri e strategie che conducono verso lo sviluppo di comunità.

L’obiettivo vuol essere il superamento di una politica giovanile tout court  per far posto e affermare invece una politica giovanile di responsabilità.

Filigrane avvia un processo di pratica giovanile equilibrato e rispettoso del giusto peso da dare al “protagonismo dal basso” e parallelamente dei ruoli che ogni attore sia singolo sia organizzato deve avere all’interno del processo.

Protagonismo dal basso dei giovani e ruolo attivo degli attori sono le colonne del sistema capace di stare in piedi solo con la coesistenza di entrambi.
Le politiche giovanili della Regione Toscana voglio tendere a:

-evidenziare e condividere un percorso culturale e operativo che rappresenti la piattaforma comune su cui fare azione giovanile ovvero affermare una politica giovanile regionale capace di sviluppare una Comunità coesa, solidale e responsabile;
-far connettere e rendere organico l’agire giovanile ovvero mobilitare un processo riconoscibile di coesione e sinergia fra organizzazioni giovanili o che si occupano di giovani in Toscana, capace di rendere visibile la cornice di riferimento e collegare in varie dimensioni gli interventi.

Di fondo, la dimensione auspicata è la responsabilità condivisa per il bene comune. La convinzione che la società, i luoghi, i contesti, la dimensione di prossimità che ognuno vive abbiano nella riaffermazione del “mi riguarda” il centro della riflessione vera di oggi.

Partendo da questa certezza, il senso di appartenenza, pilastro fondamentale per avviare percorsi di responsabilità, non dovrà essere soltanto oggetto di ricostruzione (comunque necessaria) ma dovrà sapere esprimere una caratteristica aggiuntiva a quelle che normalmente lo originano: la contaminazione di appartenenze.

Questo è il nodo principale su cui operare per un vero cambio di rotta nel pensare a comunità di convivenza. 

I singoli capaci di “appartenere”, le appartenenze capaci di “contaminarsi”, le “contaminazioni” capaci di fare nuove comunità.
Per arrivare a uno responsabilità comunitaria è necessario il passaggio dalla soggettività delle visioni, dei problemi, alla pluralità delle interazioni.

Su questo livello, un posto di prim’ordine lo hanno e lo devono avere i giovani.

Non come “gesto solidaristico” nei loro confronti ma come volontà culturale e politica che comprende la forza dirompente che la coniugazione plurale del binomio comunità-giovani può sviluppare. Non si tratta di valorizzare azioni di educazione, formazione, crescita dei giovani perché loro stiano bene fra loro (se pur elemento e dimensione fondamentale), si tratta di sviluppare una progettualità che attraverso azioni in cui loro stanno bene queste, provochino crescita del giovane attore (se non autore) di Comunità.
Lavorare con i giovani sullo sviluppo di comunità significa:

· sviluppo di relazioni che rinforzino la dimensione della fiducia, del senso di appartenenza e del senso di comunità

· attivazione e sostegno a processi di collaborazione fra  attori di un sistema

· facilitazione di processi di responsabilizzazione collettiva
· facilitazione di processi decisionali condivisi fra attori diversi
Per realizzare questo sono necessari 3 livelli di acquisizione che devono coesistere sia nei giovani coinvolti sia nelle strutture di supporto:

-competenza

-motivazione

-confini di identità.

Competenza:

Per competenza si intende le capacità degli attori (giovani, organizzazioni, Istituzioni) di saper riconoscere i propri riferimenti identitari, di saperli collocare all’interno della complessità di altre appartenenze, di saper decodificare il bisogno/i bisogni, di saper far fronte a questi in relazione al contesto in cui si collocano.
Per dare modo di acquisire competenze spendibili in responsabilità condivisa è fondamentale pensando al pianeta giovani segnare e partire dal  “punto di partenza” rispetto all’accesso alle risorse e alla vita della comunità. Avviare o rafforzare  proposte inclusive che permettano la partecipazione dei giovani che si trovano in condizioni diverse. 
Adeguare le proposte a chi ha meno occasioni di partecipazione e si trova in condizioni di deficit sociale ed economico, culturale, comunicativo, di contesto territoriale, ecc; delineare una serie di occasioni di “emancipazione” giovanile attraverso la partecipazione, l’esperienze, lo scambio, l’incontro con altri giovani e altri esperienze; sviluppare naturalmente nel giovane non solo la definitiva partecipazione alla comunità ma la volontà a esserci dentro come cittadino attivo e consapevole.
Motivazione:
I giovani fanno parte di una comunità e che il loro modo di essere e di porsi, come l’essere e il porsi del contesto nel quale essi vivono e operano, contribuisce a costruirne le dinamiche, l’identità e le prospettive della comunità nel suo insieme. Il protagonismo dei giovani, oltre che per l’intera comunità, è importante anche per loro stessi, dato che comporta la possibilità concreta di essere riconosciuti e di essere inseriti da subito nel processo di costruzione della società nella quale vivono e operano, esercitando la propria soggettività generazionale. 

Le organizzazioni che si occupano di giovani in questo senso hanno un doppio obiettivo: da un lato il rinnovare permanentemente la propria motivazione e la vision comunitaria, dall’altro avviare, stimolare, sostenere la motivazione dei giovani.
Confini di identità:
Quando si affronta lo sviluppo di comunità e si avvia un processo di rafforzamento sui temi della comunità, dell’appartenenza e  della responsabilità, accanto alla tenuta della motivazione e all’acquisizione e rafforzamento delle competenze necessarie diventa fondamentale sia disegnato e, se necessario, ricostruito (dagli stessi che ne fanno parte)  il complesso sistema attuale di appartenenze e identità del contesto di riferimento.
Nell’ottica di contaminare le appartenenze deve essere chiara la mappatura di riferimento. Se il panorama di azione ha come obiettivo la contaminazione è sostanziale definire i confini identitari. I confini non servono solo a separare e fare ordine. Sono interfaccia di scontro, incontro e scambio reciproco. Lo stabilire la cornice permette di sapere dove ci troviamo, cosa possiamo aspettarci e come dobbiamo agire. I confini, così visti, orientano e predispongono all’incontro e permettono di sviluppare una dimensione  dove è chiaro e condiviso il significato di “Pubblico”, spazio e dimensione di tutti, per tutti dove i patti di convivenza delineano la cornice di riferimento. Il “Pubblico” così disegnato e vissuto diventa elemento attivante responsabilità da parte di coloro che lo promuovono o direttamente o in virtù della loro interazione con esso.
L’asse motivazione-competenze-confini d’identità è da considerarsi come sistema equilibrato. L’assenza o la fragilità di uno di essi rende difficile il protagonismo all’interno del processo di sviluppo e di senso di comunità coesa e responsabile.
_____________________________________________L’operatività di Sistema 
L’idea alla base della realizzazione delle azioni è che FILIGRANE rappresenti un Sistema riconoscibile, partecipativo, innovativo, di rete, autorigenerante. Fondamentale è comprendere il valore del sistema delle proposte. Ognuna concorre a creare sistema sia con le altre, sia soprattutto con i Soggetti e le azioni giovanili in Toscana.

Riuscire a sviluppare elementi in comune è sostanziale rispetto:

- all’incidenza educativa delle attività,

- alla visibilità anche a altri target non direttamente coinvolti,

- alla diffusione dell’informazione a quei giovani che normalmente e per varie ragioni rimangono fuori dal circuito delle proposte,

- alla realizzazione di reti stabili.

Il tutto logicamente con l’attenzione a non limitare le peculiarità dei soggetti partecipanti, delle caratteristiche particolari dei territori e delle differenze tra le azioni proposte.
Dal punto di vista operativo allora:

-la comunicazione, il portale, le radio, ecc;

-il monitoraggio e l’affiancamento verso la validazione di un “marchio” di riconoscimento;

-la sperimentazione su tre territori di un processo  di “attivazione di comunità”,
-gli workshop, gli approfondimenti, i focus,
-l’evento finale,
-la costruzione di prodotti di lettura (ricerche, report, ecc.),
rappresentano il motore operativo del sistema culturale presentato nelle pagine precedenti.

Filigrane sviluppa la propria operatività attraverso vari processi riassumibili in:
	costruzione e sviluppo di reti
	(sviluppo della governance, tutte le azioni)


	connessione fra giovani toscani attraverso strumenti e occasioni aggiuntive
	(azione strumenti di relazione, azione attiva regionale) 



	percorso di affiancamento nelle progettualità e azioni territoriali
	(azione monitoraggio, marchio, azione attiva regionale)


	cultura e approfondimento
	(tutte le azioni)


Gli obiettivi ordinati come filiera consequenziale, che motivano l’osservazione, l’affiancamento, l’operatività e gli strumenti da adottare per raggiungere i risultati sono:

Appartenenza 



(scoperta e consapevolezza)
Partecipazione  e  Responsabilità  
(competenza e protagonismo)
Comunità
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riconoscere i propri riferimenti identitari
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far fronte a questi in relazione al contesto in cui si collocano.








